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L’
interpretazione dell'in-
tervista di Tremonti av-
valoralatesidelvicepre-

sidente del Consiglio, che era
stata giudicata da alcuni un po'
avventata. Tremonti si esibisce
in uno spericolato esercizio di
populismo,ricorsi storicievisio-
ne strategica degno di un neo
neo-con. Tre i segni di crisi del
Mercatismo, secondo Tremon-
ti: «Il pensiero unico del Wto,
organizzazione mondiale del
commercio, la cui Bibbia sul li-
berocommerciomondiale,vie-
neormai superatoda trattatibi-
laterali, secondo, le elezioni di
medio termine americane che
hanno visto battute le forze del
Mercatismo a favore di politi-
che protezionistiche e terzo, la
guerra in Iraq che ha dimostra-
to che il mercato non è il Pas-
spartout per la democrazia». I
continui richiami al popolo di
Berlusconi e Tremonti in con-
trapposizione con le Elite, ini-
ziati con l'ingresso del cavaliere
inpolitica infunzioneantiparti-
ti ed antipolitica, sono la ripeti-
zione di una spregiudicata pro-
fessione di populismo e fin qui
nientedinuovo.Unaindicazio-
ne che sa di spericolato salto
mortale rispetto alle destre libe-
rali e liberiste del mondo, non
rispettoallenostredestrecorpo-
rative, è invece l'accusa rivolta
alla sinistra europea ed italiana
di aver creduto e di credere nell'
Europa del libero mercato o
Mercatismo come lo chiama
lui, in contrapposizione ad una
Europa che si vorrebbe invece
protezionistaverso inuovimer-
cati, Cina in testa ma non solo.
E qui è l'essenza dell'insidioso
ma chiaro messaggio che la
nuova destra lancia, una Euro-
paedun'Italiachesivorrebbero
protezioniste anche verso le
Lobby e le mille corporazioni
chevogliono continuare a ban-
chettare senza liberalizzazioni
alla Bersani, alla Padoa Schiop-
pa o alla Prodi. Bisogna dare at-
to a Tremonti che non è nuovo
ad uscite anti Europa ed anti
mercato di questa portata. Ma
se in passato le sue richieste, co-
me quella di imporre dazi con-
trolaCinarispondevanoinmo-
do sbagliato alla crisi del com-

mercio estero italiano che ave-
vabenaltreorigini,comelavec-
chia abitudine di rilanciare la
competitività perduta con le
svalutazioni ripetute della lira,
laSummaespressaa laRepubbli-
ca ha altre ambizioni. Qui c'è la
pretesa di elaborare una strate-
gia che ricopierebbe pari pari la
passata esperienza italiana, di
unosviluppobasatosulleprote-
zioni corporative e sul Deficit
Spending, cioèsuldebitopubbli-
co a carico delle future genera-
zioni. La visione è esplicita
quando Tremonti accusa la Fi-
nanziaria 2007 diProdi di «pro-
seguire con la spesa pubblica
ma di finanziarla con le tasse e
nonconildeficit».GrazieaTre-
monti per la chiarezza del pen-
siero.Daunlatosiaccusa lasini-
stra di statalismoe mercatismo,
dall'altro lasiaccusadiprocede-
re al risanamento con un mini-
mo di rigore, doloroso ma ne-
cessario se si vuole che il paese
riprenda il cammino che cin-
que anni di malgoverno di Ber-
lusconi e Tremonti hanno bru-
scamente interrotto.
Alle prime uscite neo stataliste
ilnomediTremontierastatoas-
sociato a quello del ministro
delle Finanze del re Sole Luigi
XIV, J. Baptiste Colbert (1619,
1683) a ricordo delle sue politi-
che protezionistiche verso l'in-
dustria che contribuirono alla
nascitadell'industriamanifattu-
riera francese. Ma Colbert rior-
dinò anche le finanze, a diffe-
renza di Tremonti che le ha di-
strutte. Le stesse esplicite criti-
che ai neocon americani «la
guerra in Iraq ha dimostrato
che il mercato non è il passpar-
tout per la democrazia» ci con-
sentono di coniare affettuosa-
mente per Tremonti la defini-
zionedineoneo-con,nella spe-
ranzadinonoffendere lasuaca-
ricacreativa.Maconlapreghie-
ra di spiegare meglio agli italia-
ni il significato di una frase da
lui citata come Verbo del Ppe,
partito popolare europeo, cui
Forza Italia aderisce, «Market if
possibile, Government if possi-
bile»,mercatoovepossibile,go-
verno ove possibile. Per indica-
re una visione strategica la frase
èunpo'poveramentreè indica-
tiva per indicare i salti mortali
della destra italiana, secondo
cui lo statalismo è buono se lo
fa la destra.

G
razie a un emendamento
alla Finanziaria firmato
daicapigruppodell'Unio-

ne in commissione Istruzione
del Senato, si potrebbe verificare
un importante conquista per i
precaridella scuola (oggialmeno
un quarto del personale della
scuola).L’emendamentosostitu-
isce alla cancellazione delle gra-
duatorie permanenti la loro tra-
sformazione in graduatorie ad
esaurimento. La minacciata can-
cellazione avrebbe comportato
che i precari che non fossero sta-
ti assorbiti dalle immissioni in
ruolo previste dalla Finanziaria
nel corso dei prossimi 3 anni,
avrebbero perduto ogni certezza
delpropriodiritto: legraduatorie
permanenti - l'elenco degli inse-
gnantinonancoraassuntiatem-
poindeterminato,compilate sul-
la base dei titoli di studio e delle
supplenzefatte -hannoinfatti fi-
nora rappresentato il principale
meccanismo di reclutamento
del personale.
Un successo di cui il mondo del-
la scuola può gioire, che restitui-
sce dignità a tanti lavoratori che
portano avanti - in condizioni di
precarietà assoluta - intere gene-
razioni di studenti.
Ma la soddisfazione per le inten-
zioni evidenziate con questo
provvedimento non stempera la
delusione per una clamorosa de-
roga al programma dell'Unione.
Nell'imbarazzatosilenziodimol-
ti partiti, nell'indifferenza della
stampa,nel torporedimolti inse-
gnanti, la Finanziaria e il suo ex

art. 68 (ora comma 278 del ma-
xiemendamento) ci stanno pro-
pinando qualcosa che chiama-
no innalzamento dell'obbligo di
istruzione, ma che in realtà ri-
schia di essere il re-styling del co-
siddetto «doppio canale» di mo-
rattiana memoria. Vuol dire che,
sotto la formula, impegnativa
sulpianosostanziale, storico, ide-
ologico, costituzionale (ricorda-
te?Art. 34 della Costituzione: «L'
istruzione inferiore, impartita
per almeno otto anni, è obbliga-
toriaegratuita») si vorrebbecon-
trabbandare come obbligo di
istruzione l'apertura alla forma-
zione professionale. Che è qual-
cosa di profondamente diverso
dallo stare a scuola. Ed è qualco-
sa di sostanzialmente uguale a
ciò che in molti abbiamo critica-
to durante i 5 anni della Moratti
- ideatrice di quel sistema, ma al-
meno onesta nel sostituire il ter-
mineobbligoconla formulaam-
bigua «diritto-dovere».
Cisiamobattuti, spalleggiatie so-
stenuti da molti di quei politici
cheoggi tacciono,colpevolmen-
te. Abbiamo creduto in quest'
idea di libertà, progresso, civiltà
rappresentata dalla possibilità
che ogni ragazzo stia a scuola al-
meno fino a 16 anni, qualunque
cosa faccia dopo, corredato da
un bagaglio che solo la scuola
può fornirgli, incoraggiati da chi
-consentendoadaffidare ilmini-
sterodell'Istruzioneaunabileuo-
mo politico come Fioroni e al
suo entourage - ha sostanzial-
mente rinunciato a quell'idea.
Il comma 278 del maxiemenda-
mentoallaFinanziaria -approva-

to dalla Camera e ora in discus-
sione al Senato - nella sua ultima
parteaffermachepossono essere
concordati tra il ministero e le
singole regioni «percorsi e pro-
getti che, fatta salva l'autonomia
delle istituzioni scolastiche, sia-
noingradodiprevenireecontra-
stare ladispersioneedi favorire il
successo nell'assolvimento dell'
obbligo di istruzione». Tutto
molto ambiguo: a cominciare
dalla definizione «percorsi e pro-
getti», la stessausatadallaMorat-
ti, in cui «percorso» configura la
formazione professionale. Per fi-
nire al fatto che la formazione
professionale serve ad assolvere
l'obbligo di istruzione: una pale-
secontraddizioneintermini (no-
nostante l'improbabile tentativo
di sostenere che obbligo di istru-
zione e obbligo scolastico siano
due cose differenti: scolastico a
scuola; di istruzione a imparare
qualcosa, magari un lavoro).
L'operazione è apparentemente
vincolataaduntentativodicom-
battere la dispersione; o meglio,
prevenire.
Il termine non è neutro. Fa pen-
sare a un intervento precedente,
magari in fase di orientamento
dei bambini delle medie, indu-
cendolascuolamediaobbligato-
ria - e pertanto inclusiva per sua
natura - a una innaturale funzio-
ne di selezione: tu che sei bravo
continui a studiare; tu che sei
uno sfaticato - o, peggio, un so-
maro - te ne vai a lavorare. Inuti-
le sottolineare quanto i bravi e i
somari sianomoltospesso il frut-
to delle condizioni sociali delle
famiglie di provenienza. Infine

l'interventodelleregioni,aconfi-
gurare modelli di percorsi che ri-
saputamente sono molto diffe-
renti tra loro: obbligo scolastico
assolto dai cittadini italiani di se-
rie B attraverso un avviamento
al lavoro certamente più qualifi-
cante nelle solite regioni, molto
menonellesolitealtre.Lestruttu-
re formative che si occuperanno
dell'obbligo per i figli di un dio
minore «devono essere inserite
in un apposito elenco predispo-
stocondecretodelMinisterodel-
la Pubblica Istruzione». Perfetto:
il ministro e i suoi sceglieranno
chi è accreditato e chi no. Inutile
ritornare sulla vocazione confes-
sionalediFioroni.E inutilesotto-
lineare il ruolo che tanti ordini
religiosi,acominciaredaiSalesia-
ni, svolgononelcampodella for-
mazione professionale.
Fioroni giudica i percorsi speri-
mentali avviati dalla Moratti fin
dal 2003: «una direzione di mar-
ciapromettente».Le74.000iscri-
zioni cui il ministro fa riferimen-
to per rivendicarne l'efficacia,
nonsonodiper sé indicativedel-
laqualitàdelsistemastesso;néri-
sultano monitoraggi seri in pro-
posito. Ma il sospetto doloroso è
che il partito dei «fans» dei per-
corsi sia un partito trasversale di
interessi economici e scarso ri-
spetto per il significato delle pa-
role. Nel '62 - con l'inizio del per-
corso sulla scuola media unica -
una parte importante di un'inte-
ra classe politica investiva in
quella riforma. Oggi evidente-
mente no.
Molti sembrano dimenticare
che le parole sono pietre: tanto

obbligo scolastico quanto obbli-
go di istruzione significa andare
a scuola (altrimenti perché
avremmo boicottato indignati il
piano della Moratti?). «Non pos-
siamomica incatenare i ragazzi a
scuola»: Fioroni continua a di-
mostrare una propensione all'
umorismo che mal si addice al
momento drammatico che la
scuolaitalianastavivendo.Ilpro-
blema dei tagli è strettamente le-
gato a quello dell'innalzamento
dell'obbligo scolastico. Innalzare
l'obbligo scolastico significa in-
nanzitutto avere il coraggio di ri-
formarelascuolamediae investi-
re suquesta. Soloallora, in unbi-
ennio obbligatorio, sarà possibi-
le individuare il momento in cui
la scuola e solo la scuola - attra-
versol'impiegodipersonalequa-
lificatoaggiuntivo -potrebbefor-
nire la rispostapiùappropriataal
fenomenodelladispersione.Eri-
fiutare l'odiosa ideadiunadivari-
cazionedipercorsidivita subase
sociale.
Tenere a scuola cittadini italiani
non «con le catene», ma con gli
strumenti finalizzati a risolvere i
problemi di identità, personale e
sociale, di cui tanti ragazzi oggi
soffrono. Non è la paternalistica
propostadi un liceoper tutti: ma
l'individuazione di percorsi cul-
turalidiversificati,perpensare fu-
turi lavoratori consapevoli dei
propri diritti di cittadinanza e
delle pratiche di vita democrati-
ca, e corredati di quel patrimo-
nio di sapere e di conoscenza ba-
silare che fa dell'uomo un uomo
migliore, fornendogli dignità e
coscienza critica.

L
aFinanziariasiapprestaaconclu-
dere il suo iter al Senato in un
contesto internazionale segnato
dallaripresaeuropeamadallade-
celerazione della crescita Usa,
l'enorme deficit della bilancia
commerciale americana, la pro-
gressivasvalutazionedeldollaro.
Non è il momento di abbando-
narsi a una rieditata retorica del
«piccoloèbello» (comefa ilCen-
sis)madiconcentrare la riflessio-
ne su come far avanzare la realiz-
zazione del trinomio rigore/cre-
scita/equità a cui l'Unione ispira
la sua politica economico-socia-
le. Bisogna chiedersi il significa-
to che ha in questa direzione il
tam tam sulla dinamica della
produttività - lacui stasièproble-
macentrale dell'economia italia-
na, come sottolinea il vicepre-
mier D’Alema -, ripreso in termi-
ni talmente martellanti che la
Confindustria ne fa il perno del-
la sua proposta di un «patto per
laproduttività»,senza impegnar-
si,però,a reinvestirnetutti i futu-
ri guadagni ma ipotizzando di
destinare a incremento degli in-
vestimenti solo lerisorseutilizza-
te per ridurre la pressione fiscale
sul sistema delle imprese. Il che
fa subito pensare che la differen-
za fra «patto per la produttività»

e «patto per lo sviluppo» non è
solo semantica, né di semplice
sfumatura.
Ci sono aspetti ovvi, come il fat-
to che, mentre non può darsi ri-
lancio dello sviluppo in assenza
di una ripresa della produttività,
non è vero il reciproco: può ben
darsi maggiore dinamica della
produttività senza che questo si
traducanecessariamenteinmag-
giore sviluppo. O come la circo-
stanza che il termine produttivi-
tà non può essere assunto come
sinonimo né di competitività
né, tanto meno, di innovazione,
fenomeniquestiultimicomples-
si e sistemici, implicanti pertan-
to una molteplicità di variabili
governabili solo entro moderne
ma forti politiche pubbliche.
Tantoèverocheproprio leanali-
si di Banca d'Italia insistono non
su una produttività generica-
mente intesa ma sulla «produtti-
vità totaledei fattori», chedipen-
dedallacapacitàdi introdurre in-
novazioni, di utilizzare i risultati
del progresso tecnico, di fare ri-
corsoacapitaleumanoqualifica-
to.
Ma ci sono almeno due aspetti
più specifici che vanno indagati
con cura. Il primo concerne pro-
prio il capitale umano il cui ap-
porto qualificato si rivela crucia-
le nell'epoca odierna, durante la
quale avviene il passaggio da un'
economia in cui l'incremento
delcapitale tangibile (macchina-
ri, strutturefisiche, risorsenatura-
li)contribuivaperdueterziall'au-

mento della produttività, a un'
economia - quella dell'informa-
zione - incui crolla (a un quinto)
ilcontributodi talecapitaleecre-
sce esponenzialmente la quota
del capitale intangibile, vale a di-
redella conoscenzaedelcapitale
umano.
Per questo istruzione, formazio-
ne, ricerca e sviluppo, migliora-
mento delle strutture organizza-
tive diventano decisivi. Ma per
questo le criticità dell'Italia su ta-
leterreno-12%appenadi laurea-
ti sullapopolazione-debbonoes-
sere considerate, oltre che come
un problema di «offerta», come
undrammaticoproblemadi«do-
manda», il quale interroga la na-
tura del sistema imprenditoriale
italiano, la cui scarsa attitudine
all'innovazione e alla valorizza-
zione del capitale umano, anche
qualificato,appare inchiara rela-
zione con specializzazione pro-
duttiva tradizionale, nanismo
delle dimensioni, livello infimo
della spesa in ricerca e sviluppo,
chiusura degli assetti proprietari,
tendenza delle poche grandi im-
prese superstiti a rifugiarsi e a lu-
crare nei settori delle public utili-
ties.
Il secondo aspetto specifico ri-
guarda la relazione produttività/
profitti. La dinamica della pro-
duttivitàdel lavorohacomincia-
to a rallentare dalla fine degli an-
ni '90, mentre il ciclo al rialzo dei
profitti, assai forte dalla metà de-
gli anni '90 - quando i profitti so-
nocresciuti,grazieancheaconsi-

stenti benefici fiscali, del 50%
l'anno -, non si è mai interrotto
neanche successivamente e per-
sino nel 2005 (anno di crescita
economica zero per l'Italia) si è
mantenuto su livelli record. Si
tratta di un ciclo espansivo dei
profittiascalamondiale,connes-
so all'ipersviluppo dei mercati fi-
nanziari e talmente associato a
superretribuzioniper i topmana-
ger,aumentodelconsumodibe-
ni di lusso, generazione di forme
di vera e propria opulenza, da
suggerireunparagoneconglian-
ni '20 dello scorso secolo, quelli
che precedettero la grande crisi
del '29. In Italia, però, la dinami-
ca appare più singolare, perché,
peresempio,aunaquotadeipro-
fitti sul valore aggiunto - oltre il
45%-piùelevatadiquelladiGer-
mania, Francia e Spagna, corri-
spondono minore produzione e
minori investimenti, al punto
che fu proprio Il Sole 24 ore di
qualche tempo fa a titolare così
un'intera pagina: «L'industria fa
profitti ma perde ricavi».
Del resto, una singolare riluttan-
zaaveicolareversonuovi investi-
menti le maggiori risorse - di cui
ètestimonianza l'enormeliquidi-
tà attuale a disposizione delle
banche - è manifestata anche da
un altro fenomeno. Nella secon-
da metà degli anni '90 l'eccezio-
nale liberazione di risorse provo-
catadalladecurtazionedella spe-
sa per interessi - scesa dal 12%
del Pil nel 1995 a circa il 6% nel
2001 in conseguenza del risana-

mento realizzato dal primo go-
verno Prodi - non si associò a un
aumento corrispondente degli
investimenti, perché le risorse li-
beratedalla riduzionedella spesa
per interessinonriuscironoades-
sere intercettate «produttiva-
mente» dal sistema imprendito-
riale. Dopo tanto parlare di
«crowdingout»dapartedeldebi-
to pubblico sulle attività produt-
tive, il sistema imprenditoriale
manifestò più di una difficoltà a
valersi delle condizioni del
«crowding in» create daigoverni
dell'Ulivo.Siverificò, invece, l'in-
cremento dei profitti già ricorda-
to, derivato più dal taglio dei co-
sti che dall'incremento del fattu-
rato e degli investimenti. Dun-
que, è proprio un «patto per lo
sviluppo» ciò di cui oggi c'è biso-
gno, finalizzato a due scelte fon-
damentali. La prima è utilizzare
e mettere in valore la mole di ri-
sorseoggi sprecate, inprimoluo-
go «donne» e «giovani», attivan-
done lo straordinario potenzia-
le.Se lacrescitadelPilèdovutaal-
la somma di due fattori - tasso di
incremento dell'occupazione,
tassodi incrementodellaprodut-
tività - per l'Italia è vitale sia far
crescere le componenti occupa-
zionali femminileegiovanile (vi-
sto che il tasso di occupazione
dei maschi adulti non è lontano
dalla media europea), sia ricorre-
reper ladinamica dellaprodutti-
vità all'eccezionale patrimonio
diabilitàedisaperedetenutodal-
le donne e dai giovani. La secon-

da scelta strategica consiste nel
puntare sulle sinergie tra «sfera
sociale» e «sfera economica», il
che richiede che si dia crucialità
ai servizi. È vero che anche il
«nuovo welfare» di cui l'Italia ha
bisogno deve configurarsi sem-
predipiùcome«fattoreprodutti-
vo», in particolare di «valore col-
lettivo».
Ma un sistema di welfare che ge-

nera «valore collettivo» dà mol-
to più rilievo ai servizi piuttosto
che ai trasferimenti monetari, di
cui sono parte quelli che vengo-
no elargiti per via fiscale, i quali
impegnano una mole ingente di
risorse senza una corrisponden-
te proporzionale efficacia, tanto
più se si tratta di riduzioni gene-
ralizzate e aselettive del costo del
lavoro.
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Capitale sì, ma umano
COMMENTI

La prima pagina spettava al Toro

Ombre morattiane sulla Scuola Fioroni

Spericolato
neocon
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E
intantosisviluppavalama-
lapianta della Mitrokhin,
della Telekom Serbia, dei

dossier di Pio Pompa diretti a
«neutralizzare» i magistrati trop-
po indipendenti. Ma ancor più di
cattivo umore (se possibile...) mi
hamessoil fatto -benpiùfrivolo -
dell’assenza in prima pagina di
qualunque accenno a un avveni-
mento«epocale»(equi il tifosoat-

traverso l’aggettivo viene fuori
tutto...).
C’era appena stata, a Torino, una
cosa mai vista prima, che nessu-
n’altra squadra di calcio ha mai
anche solo pensato di fare. Era la
festadeiprimicentoannidel«To-
ro». Campioni vecchi e recenti,
italiani e stranieri, riuniti insieme
afesta;coreografiedigrandeeffet-
to e bellezza; una torta con cento
candeline grande quanto il cam-
po sul quale tutto si svolgeva; e
sottoenormifotografiediValenti-
no Mazzola, Gigi Meroni, Gior-

gio Ferrini e Paolo Pulici, sistema-
te sulle gradinate come fossero al-
trettanti specialissimi spettatori.
Un grande evento. Uno spettaco-
lo eccezionale.E sulla prima pagi-
na del mio giornale, niente. Anzi,
la notizia (con tanto di foto) che
GigiCagnihaimpartitounalezio-
ne di stile non lamentandosi per
un gol validissimo annullato alla
sua squadra. Cagni ha ragione da
vendere. Non lamentandosi più
di tanto (e ne aveva ben di che!)
per il grave torto subito, ha dimo-
strato di essere davvero un gran-

de.
Ma la notizia da prima pagina era
proprio questa? Il tifoso granata
(un po’ ultra) dice di no. Anche
perché di conti in sospeso con la
fortuna il «Toro» ne ha qualche
migliaio. In questi giorni mi era
stato chiesto di formulare un au-
gurioper il centenariodel«Toro».
Ilmioaugurioè statocheunacer-
ta signora dagli occhi bendati si
decidesse, una buona volta, a in-
dossare ogni tanto una maglia...
granata. L’ha fatto nella partita
con l’Empoli (e mi dispiace per

Cagni, i suoi giocatori e i tifosi to-
scani) ma la notizia è questa: do-
po cent’anni la ruota gira. A Ma-
rassi (narrano le cronache di Aldo
Agroppi che ancora oggi si indi-
gna)uncertoLippi tolsedalla rete
un pallone che era nettamente
dentro e non convalidando quel
gol al Torino fu tolto uno scudet-
to. Allora: onore a Cagni, gli è do-
vuto, ma nelle pagina interne. La
prima del lunedì - almeno questa
volta - sostiene il tifosospettavaal
«Toro» e al suo centenario.
Buon lavoro a tutti.
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